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Il segretario socialista sulla possibilità di migliori rapporti a sinistra 

Craxi, «segni di movimento» 
La DC ammonisce il PSI sugli euromissili 
Tra i due maggiori alleati elementi di frizione - Gava (DC): il negoziato scade nell'83, noi si installano i Cruise - Da sinistra la 
richiesta di una nuova discussione in Parlamento - Il vicesegretario socialista Spini dissente suir«operazione fiorentina» 

ROMA — Gli araldi della maggioranza sono 
impegnatlsslml, In questi giorni, a sostenere 
che non è successo niente, che il Congresso 
comunista è scivolato via senza produrre no
vità, che il quadripartito — addirittura — è 
oggi rafforzato. Ma la verità è che la DC è 
fortemente Irritata, e preoccupata, per la 
possibilità che, dopo Milano, i rapporti a sini
stra assumano toni diversi. E Craxl, sia pure 
con molta cautela, ha confermato Ieri — su 
Rete quattro — gli accenti che ha usato nel 
suo Intervento alle assise comuniste. 

Il segretario socialista, intervistato da 
Strehler, Ronchey, Arbaslno, Guttuso e dal 
cantautore Dalla, ha ripetuto che, a suo giu
dizio, «la situazione è rimasta un po' come 
era. ma questo «non significa — sottolinea 
Craxi — che non è successo niente». 

Il leader del PSI elenca le caratteristiche di 
questo qualcosa che è pur accaduto: «Segni di 
movimento, espressioni di volontà che po
trebbero far pensare a un miglioramento del 
rapporti nell'ambito della sinistra: parlare, 
dialogare, rispettarsi in un clima di tolleran
za è già di per sé un elemento costruttivo». 

Sbocchi a breve termine, che modifichino 
le diverse collocazioni del due partiti mag
giori della sinistra — uno al governo, l'altro 
all'opposizione — Craxi non ne vede, fino a 
quando «non si creerà In Italia un equilibrio 
di tipo diverso». Si tratta — egli dice — «di un 
problema di ordine numerico, ma non solo 

numerico», giacché coinvolge «la qualità del
le forze e dei loro Indirizzi fondamentali». E, 
come non succedeva certo da molto tempo, il 
segretario socialista riconosce implicitamen
te che questioni su questo fronte ci sono an
che per il suo partito. 

È un «problema non da poco», ammette, 
che il PSI abbia da un lato impegni di gover
no («e 11 rispetti lealmente, fin troppo»), e dal
l'altro «appartenga a un mondo, anzi affondi 
le sue radici in un mondo in cui ritroviamo 
tessuto sociale, problemi e spinte che sono 
sovente comuni con quelle degli altri partiti 
della sinistra». 

Per Craxl, il problema basilare è affrontare 
«seriamente una riflessione di fondo sulla 
storia della sinistra: se ciò accadesse, cree
rebbe le basi per definire la direzione di mar
cia». E aggiunge, con trasparente allusione a 
certe polemiche interne al suo partito: «Que
sto è un ragionamento che rivolgo ai sociali
sti, perché anche sui socialisti sono gravate e 
gravano tante Ipoteche, tanti residui storici». 
Ma egli insiste sul tasto che «lo sforzo di ag
giornamento riguarda in particolare 1 comu
nisti: o rimangono nel ceppo dal quale pro
vengono, oppure si distaccano e si uniscono a 
quanti pensano che si debba trovare un mo
do diverso, per l'avvenire, di prospettare l'al
ternativa socialista». Si può qui facilmente 
obiettare che la «ricerca di modi diversi» ha 

visto, in tutti questi anni, proprio il PCI nel 
ruolo di protagonista, e certo senza patire 
nessun condizionamento di tipo genealogico. 

Ha ragione, piuttosto, il segretario del PSI 
quando osserva che «i programmi sono Im
portanti», e che «operando questa ricerca ci si 
incontra. Così ci si muove per la riduzione 
delle distanze tra i partiti di sinistra». Il tema 
degli euromissili, ad esemplo. Craxl vi ritor
na sostenendo ancora che il «negoziato deve 
continuare per tutto 11 tempo necessario», an
che se — aggiunge — questo «non significa 
che si deve negoziare all'infinito». La sua opi
nione è comunque che non si debba sospen
dere la preparazione delle basi per gli euro
missili, ma piuttosto «incoraggiare in ogni 
forma e con una pressione adeguata il nego
ziato a procedere e, a un certo punto, valutar
ne la situazione». Sembra che, con questa te
si, Craxi si preoccupi di non provocare ecces
sive fratture all'interno della maggioranza, 
ma non è senza significato che egli se la pren
da con «1 mistici della fedeltà atlantica», che 
si agitano «a ogni stormir di foglie». 

La frecciata è generica ma le reazioni de
mocristiane alla correzione di linea annun
ciata da Craxi a Milano, rendono più chiaro il 
destinatario. E infatti anche ieri il de Gava 
ha tirato le orecchie agli alleati socialisti 
rammentando loro che 11 governo Italiano 
«ha già accettato la scadenza del negoziato a 

fine *83», con la conseguente installazione de
gli euromissili. 

Eppure, Gava dovrebbe sapere — come 
hanno ricordato ieri in una conferenza stam
pa Luciana Castellina del PDUP, e Franco 
Bassaninl della Lega del socialisti — che il 
Parlamento italiano è 11 solo, tra quelli euro-
pel, a non aver più discusso dell'Installazione 
del missili dopo il voto del dicembre T9. Da 
qui la richiesta, appoggiata da altri numerosi 
parlamentari di tutta la sinistra (De Martino 
e Querci per il PSI), di un nuovo dibattito 
parlamentare, che analizzi la situazione e 
giunga eventualmente a una sospensione 
dell'allestimento dei Cruise in Italia. 

È facile prevedere che nonostante tutte le 
possibili cautele questo problema dovrebbe 
provocare serie frizioni tra DC e PSI. E anche 
se sul «Popolo» di stamane Giovanni Galloni 
si frega le mani perché la DC, complice una 
fetta del PSI, ha sottratto l'amministrazione 
di Firenze alle indicazioni del voto popolare, i 
democristiani certo non sottovalutano un 
marcato dissenso socialista verso questa e al
tre operazioni progettate dallo scudo crocia
to sul terreno degli enti locali. «Non posso che 
confermare il mio giudizio negativo — ha 
ribadito ieri Valdo Spini, uno dei due vice di 
Craxi —. Essa infatti non salvaguarda la li
nea politica del PSI». 

Antonio Caprarica 

Nuova giornata di bufera sul mercato dei cambi 

Il franco ai minimi nello SME 
Il marco ha sfiorato 600 lire 

ROMA — Torna la bufera 
sul mercato dei cambi. Il 
marco ha raggiunto nuovi li
velli record, mentre il franco 
francese, seguito dal franco 
belga e dalla corona danese, 
sono scesi ai livelli minimi al
l'interno del Sistema mone
tario europeo. Il dollaro è 
partito fortissimo anche in 
seguito alle dichiarazioni del 
presidente della Federai Re
serve (la banca centrale ame
ricana) su un possibile rialzo 
dei tassi di interesse. Si è poi 
ridimensionato e ha chiuso a 
1.427,25 lire, quasi come il 
giorno precedente. 

Anche per la lira è stata 
una giornata nera. Il marco è 
volato fino a sfiorare quota 
600 e ha chiuso a 597,15 lire. 
La nostra valuta è stata di 
nuovo oggetto di attacchi 
speculativi e ha perso terreno 
su tutte le altre monete euro
pee ad eccezione del franco 
francese. Ma ieri il franco ha 
avuto una seconda giornata 
nera: al fixing di mezzogiorno 
a Parigi ha raggiunto il limite 
minimo consentito per stare 
nello SME (2,8985 franchi 

per ogni marco) quotando 
2,8980 franchi. La banca di 
Francia, per impedire lo 
sfondamento ha dovuto bru
ciare altre riserve. Si pensi 
che già nella settimana fra il 
24 febbraio e il 3 marzo aveva 
venduto valute straniere per 
3,386 miliardi di franchi (cir
ca 680 miliardi di lire). Nella 
sua caduta il franco francese 
ha trascinato la moneta belga 
e quella danese; entrambe 
hanno toccato il livello mini
mo nello SME. 

Ciò ha riaperto il discorso 
sul riallineamento delle mo
nete nello SME. Si sono spar
se indiscrezioni che i tempi 
possono essere più stretti del 
previsto. I tedeschi, nei gior
ni scorsi, si sono detti dispo
sti a dare qualche margine di 
respiro, attendendo i risulta
ti del secondo turno elettora
le di domenica in Francia. 
Ma le notizie di ieri hanno 
riacceso la febbre. In questo 
fine settimana, intanto, do
vrebbe svolgersi a Dusseldorf 
un vertice delle banche cen
trali, le quali ieri non hanno 
agito di concerto per difende-

Altre voci di un riallineamento a 
brevissima scadenza - Domani una 

riunione a Bruxelles - Ruffolo: 
il sistema monetario è nato male 

re franco belga e francese. 
Sulle principali piazze si sono 
registrate, comunque, mas
sicce vendite di marchi insie
me a notevoli esborsi di dol
lari. Le monete davvero in 
pericolo sono quelle francese, 
belga e danese, mentre la lira, 
che ha più ampi margini di 
oscillazione, pur perdendo 
terreno resta ancora lontana 
dal livello di guardia nei con
fronti del marco (614,33 lire) 
e del fiorino (555,77 lire). 
Tecnicamente, dunque, c'è 
per noi la possibilità di non 
svalutare. Ma la debolezza 
della lira è ormai endemica 
(dato il più alto differenziale 
d'inflazione e i fallimenti del
la politica economica italia
na), per cui si dà per certo 
che resteremo coinvolti nel 
generale riassestamento del

lo SME. - -
Quali sono le ipotesi di cui 

si parla? La ridda di voci au
menta di giorno in giorno. 
Fonti londinesi riprese dalle 
agenzie di stampa sostengo
no che tutto è possibile: 1) un 
riallineamento imminente 
con rivalutazione del marco 
(+5%) e svalutazione del 
franco (-3%); 2) sospensio
ne del fixing fin dalla prossi
ma settimana in modo che le 
banche non siano costrette a 
bruciare le loro riserve per 
far rispettare il margine di o-
scillazione stabilito nello 
SME; 3) un ritiro unilaterale 
del franco francese. 

Quest'ultima sarebbe *un' 
ipotesi estremamente grave 
— ha dichiarato Giorgio Ruf
folo che in questi giorni è a 
Strasburgo, al Parlamento 

Giorgio Ruffolo 

europeo — perché signifi
cherebbe che lo SME non rie
sce a sopravvivere ad una 
crisi causata da eventi 
straordinari». Il sistema è 
molto fragile — prosegue 
Ruffolo — e *non svolge la 
sua funzione fondamentale 
di disciplinare le politiche 
monetarie verso obiettivi di 
convergenza: Perché? «La 
sua fondamentale fragilità 
— sottolinea Ruffolo — è V 
assenza di un vero impegno 
per una politica economica 
convergente all'interno della 
Comunità e la mancanza di 
una intesa monetaria nella 
condotta da seguire nei con
fronti del dollaro. Senza 
questi due pilastri, che a-
vrebbero dovuto rappresen
tare la garanzia fondamen
tale del funzionamento del 

Helmut Kohl 

sistema monetario europeo, 
esso oscilla continuamente*. 

Nel sistema c'è *un vizio 
deflazionistico di fondo* — 
aggiunge Ruffolo — perché 
*non sono mai stati fissati gli 
obiettivi verso i quali dovreb
bero convergere le politiche 
monetarie. Aver adottato il 
metodo delle griglie di parità 
anziché l'indicatore di diver
genza, ha affidato in pratica 
la guida del sistema alla sua 
moneta più forte che è il 
marco. Non c'è, invece, un 
vero baricentro comune. Il 
risultato è che la politica 
verso il dollaro è monopolio 
della Bundesbank e tutte le 
altre monete debbono essere 
orientate dalla moneta do
minante*. 

Stefano Cingolani 

Socialisti e laici concordi sulla necessità di una maggioranza in Comune 

A Bari una giunta con il PCI? Giorni decisivi 
Dalla nostra redazione 

BARI — Siamo ormai alla 
stretta decisiva nel confron
to tra 1 partiti per dare una 
giunta di sinistra al Comune 
di Bari. Socialisti, socialde
mocratici, repubblicani (che 
compongono con i liberali 1' 
attuale giunta minoritaria) e 
1 comunisti sono usciti dalla 
riunione congiunta di mer
coledì sera esprimendo la vo
lontà comune di arrivare in 
tempi brevi ad una chiara in
versione di rotta nel governo 
della città con la partecipa
zione del PCI ad una giunta 
di sinistra. 

Siamo quindi ormai alle 
ultime battute della discus
sione, dopo la riconferma di 
un orientamento già espres
so in questi mesi, anche se 
con toni e con accenti diver
si. 

i partiti dell'attuale coali
zione minoritaria si erano 
già fatti avanti — nei giorni 
scorsi — con la proposta di 
un pieno coinvolgimento del 
PCI alla guida della città. 

Dal fallimento delle prece
denti esperienze ammini
strative (il centro sinistra 
prima e la amministrazione 
minoritaria in carica da soli 
quattro mesi), nate sotto il 
segno dell'esclusione del co
munisti, le forze socialiste e 
laiche avevano ricavato In 
sostanza la consapevolezza 
della impossibilità di tornare 
a governare con la DC e la 
necessità di aprire la strada 
all'ai ternativa. 

Segnali importanti erano 
venuti in questo senso da e-
sponenti delle forze politiche 
locali. Lo stesso congresso 
della Federazione barese dei 
PCI si era trasformato in 
una tribuna di incontro delle 
forze politiche proprio su 
questo tema. II sindaco della 
città, il socialista De Lucia, 
aveva parlato di una svolta 
storica che si preparava a 
Bari. 

È sembrato, però, ad un 
certo punto che non si riu
scisse a venir fuori dalla ri
petizione delle dichiarazioni 

di principio, che si stentasse 
a spostare la discussione sui 
programmi e sull'assetto pa
ritario della nuova coalizio
ne. Quello della giunta di al
ternativa era ed è — infatti 
— un «parto» tutt'altro che 
facile-

La DC mal sopporta la di
scussione su una prospettiva 
che la esclude dopo decenni 
dalla giunta di Bari, e mo
stra insieme i segni del logo
ramento di una pesante crisi 
di egemonia. Dei reste sem
brano riaffiorare in forme 
nuove tendenze «d attenuare 
la novità della partecipazio
ne dei comunisti alla giunta, 
cercando di negare nella so
stanza il diritto del PCI ad 
un riconoscimento pieno del 
proprio ruolo. 

Da più parti, infatti, nelle 
settimane passate ci si era 
preoccupati di precisare che 
la proposta dell'alternativa a 
Bari si fondava sulla affer
mazione della predominanza 
dell'area laica e socialista e 
che in questo senso doveva

no andare anche le scelte di 
formazione della giunta. 

«Sta giungendo a soluzio
ne — ci ita detto il compagno 
Giancarlo Aresta, della se
greteria della Federazione 
comunista di Bari — una vi
cenda politica che ha un se
gno chiarissimo: da un Iato 
un esperimento di alternan
za consumato nella sua ver
sione pentapartitica e in 
quella minoritaria senza la 
DC. Insomma il tentativo di 
dar vita ad un'ipotesi rifor
matrice che scontasse la e-
sclustone e la marginalità 
del comunistL Dall'altro la 
possibilità di una svolta rile
vantissima In una storta po
litica cittadina che ha cono
sciuto una trentennale ege
monia democristiana. Non è 
cosa da poco — continua il 
compagno Aresta. — Non mi 
meraviglia che la decisione 
incontri difficoltà ed ostaco
li. Ma i nodi che abbiamo di 
fronte non possono essere e-
lusi. Noi slamo pronti a un 
confronto aperto e disponibi
le ma non faremo nulla che 

assomigli ad una operazione 
clandestina». 

Per oggi è in programma, 
intanto, un altro incontro 
che permetterà di arrivare 
domenica ad un nuovo e de
cisivo confronto sulle que
stioni di programma e di in
dirizzo. Si tratterà di un altro 
momento cruciale delle trat
tative aperte. Sul tappeto ci 
sono i problemi antichi di 
una grande città meridiona
le e quelli aggravati dal ri
tardi e dalla paralisi di questi 
mesi, le questioni della tra
sparenza dei metodi di go
verno e della partecipazione 
democratica- Questioni ur
genti che hanno bisogno da 
subito di scelte chiare, 

•Tra i problemi che met
tiamo al centro della nostra 
proposta programmatica — 
dice Aresta — c'è quello della 
immediata ripresa di attività 
nel campo dell'edilizia pub
blica e privata. Si possono 
Sui mobilitare risorse ingen-

i che attivino un circuito 
che produce occasioni di la
voro e offerte di case. Non è 

minore l'urgenza dell'inter
vento sui servizi. Bisogna 
certamente fare i conti con 
un bilancio ristretto e con i 
problemi grandi della finan
za locale. Ma una volontà po
litica nuova, una coalizione 
riformatrice può rispondere 
a questa contraddizione pro
prio con il carattere concen
trato e programmato della 
spesa. E cosi è sui grandi no
di del futuro della città e del 
suo sviluppo su cui c'è biso
gno di suscitare e raccogliere 
energie nuove, intellettuali e 
di forze produttive. I comu
nisti saranno in questa pro
va con le loro proposte ma 
saprattutto come suscitatori 
di un più ampio protagoni
smo sociale, culturale e poli
tico della città». 

L'incontro di domenica sa
rà quindi decisivo per verifi
care se, consumata la rottu
ra con la Democrazia Cri
stiana, sarà possibile — cosi 
cerne è necessaria — una 
svolta profonda nel governo 
di Bari. 

Giusi Del Mugnaio 

Impedita qualsiasi possibilità di miglioramento 

Costo del lavoro: 
posta la fiducia 

Dura protesta PCI 
Denuncia di Napolitano - Incontro Jotti-Morlino sul rispetto delle 
scadenze costituzionali - Intervento della compagna Francese 

ROMA — Il governo ha po
sto ieri la questione di fidu
cia anche sul decreto relati
vo al costo del lavoro che in 
gran parte raccoglie conte
nuti specifici dell'intesa tra 
governo e parti sociali. Il 
provvedimento sarà quindi 
convertito In legge stasera In 
un testo non modificabile. 
La decisione, presa nella 
mattinata, dal Consiglio del 
ministri è stata annunciata 
più tardi alla Camera dal mi
nistro per i Rapporti con 11 
parlamento. 

In questo modo — ha rile
vato il presidente del gruppo 
PCI, Giorgio Napolitano — 
ancora una volta si soffoca
no le possibilità di libero 
confronto in assemblea sulle 
misure governative: la fidu
cia impedisce infatti il voto 
di tutte le proposte emenda
trici del provvedimento. Il ri

corso alla fiducia è stato so
prattutto dettato dal timore 
di divisioni nella maggioran
za. Esse avrebbero potuto 
manifestarsi nel voto sull'ar
ticolo relativo ai pensiona
menti anticipati per i dipen
denti pubblici, articolo — ha 
osservato ancora Napolitano 
— che è già stato oggetto di 
un deteriore mercanteggia
mento tra DC e PSDI, a con
ferma della doppiezza e In
consistenza del propositi del
la DC e del governo per quel 
che riguarda la necessita di 
una politica di rigore. 

I comunisti hanno denun
ciato subito come questo ge
sto del governo riproponga 
in tutta la loro gravità i pro
blemi sollevati dalle presi
denze del gruppi parlamen
tari PCI nella conferenza 
stampa di due settimane fa, 
ed In particolare 11 sempre 

Queste 
in sintesi 
le misure 

Voce per voce (dalla 
fiscalizzazione alle pensioni-baby) 

il provvedimento che traduce 
in legge l'accordo sindacale 

ROMA — Con la conversione del decreto sul costo del lavoro 
vengono tradotti in legge (com'è stato già fatto con la riforma della 
curva delle aliquote IRPEF) i contenuti dell'accordo triangolare di 
gennaio; e inoltre si realizzano limitate modifiche al regime delle 
pensioni anticipate degli statali. Alcuni miglioramenti al provvedi
mento sono stati introdotti in commissione Lavoro per iniziativa 
comunista. Il voto in aula di altri emendamenti è stato bloccato dal 
ricorso del eovemo alla fiducia. Ecco una sintesi delle misure. 

FISCALIZZAZIONE 
La fiscalizzazione degli oneri sociali è prorogata fino al 30 novem
bre. fi la diciassettesima proroga, sempre in attesa della riforma 
organica che, ora, dovrà essere approntata entro tre mesi da un'ap
posita commissione ministeriale. 

j 

ASSEGNI FAMILIARI 
Dal primo luglio scatta la maggiorazione in proporzione al reddito 
non più solo dei genitori ma — come richiesto dal PCI — di tutta 
la famiglia. Più basso reddito, più alti assegni. Ma solo per i figli 
minori di diciotto anni: un emendamento comunista che estendeva 
il beneficio ai maggiorenni a carico è stato respinto. 

CONTRATTI FORMAZIONE 
Le imprese potranno assumere lavoratori tra i 15 e i 29 anni con 
contratto a termine per formazione e lavoro. Allo scadere dei 12 
mesi è possibile la trasformazione in contratto a tempo determina
to. 

CHIAMATA NOMINATIVA 
Con questo sistema sarà possibile assumere il 50 per cento dei 
lavoratori per i quali, in base alle norme vìgenti, sarebbe stata 
necessaria la chiamata numerica. Respinte le richieste comuniste 
di limitare le chiamate nominative ad un terzo del fabbisogno: e 
comunque di trasferire l'intera materia nella riforma generale del 
collocamento già all'esame del Senato. 

COLLOCAMENTO INVALIDI 
Eliminate le gravi disposizioni che praticamente svuotavano la 
legge 482 con cui garantire il posto di lavoro ad invalidi e handicap
pati. Rimane solo l'esenzione dalle assunzioni obbligatorie perle 
aziende in crisi 

SCALA MOBILE 
Il recupero dei decimali di punto non calcolati nei singoli trimesti 
non è sancito dal decreto, ma il ministro del Lavoro Scotti ha 
confermato in aula l'interpretazione datane dai sindacati. 

PENSIONE-BABY 
Normativa intatta per chi è andato in pensione prima del 29 gen
naio. Da questa data, in base al pasticciato compromesso escogita
to nei tentativo di rabbonire i socialdemocratici, la contingenza 
sarà versata interamente salvo a riassorbire in un triennio, con il 
recupero sui successivi aumenti della scala mobile, la differenza tra 
Io «zoccolo» delle 44&554 lire e la continenza effettivamente matu
rata. Inoltre, le donne potranno sì continuare ad andare in pensio
ne dopo 14 anni, 6 mesi e un giorno, ma l'erogazione della pensione 
sarà differita al compimento di vent'anni dì anzianità o de! rin-
qnantarinquesimo anno. Infine — ed è in pratica l'unica novità 
consistente — d'ora in poi 0 prepensionamento dei dipendenti 

SibbUcì non è cumulatele con un qualsiasi rapporto di lavoro 
pendente. Se 0 prepensionato si nmette a lavorare, perde la 

pensione anticipata sino al momento in cui avrà raggiunto l'età 
pe-ionabile. ^ f ^ 

più allarmante deteriora
mento del rapporto tra go
verno e Camere e dell'attivi
tà parlamentare. In questo 
senso andrebbe certamente 
— ha ammonito Napolitano 
— la reiterazione del decreti 
che scadono oggi senza esse
re stati convertiti In legge, 
dopo che da parte nostra si 
era anche indicato 11 modo di 
trasferire le materie di quei 
provvedimenti in altre leggi 
già all'esame del parlamen
to. 

Allo stesso processo di al
larmante deterioramento — 
ha aggiunto il presidente dei 
deputati comunisti — con
tribuisce l'annunciato ostru
zionismo del partito radicale 
sulla legge finanziaria e sul 
bilancio dello Stato, cioè su 
leggi che costituiscono a-
dempimentl fondamentali 
per i quali la Costituzione 
fissa scadenze invalicabili 
(30 aprile) e su cui l'opposi
zione e il parlamento debbo
no poter discutere e pronun
ciarsi liberamente e seria
mente. Di fronte a tali svi
luppi della situazione — ha 
concluso Napolitano — i co
munisti ribadiscono quindi 
la loro decisione di portare 
avanti con la più grande fer
mezza la battaglia tesa a de
terminare una svolta reale 
nel funzionamento delle Isti
tuzioni. 

La delicatissima contin
genza è stata ieri sera al cen
tro di un incontro tra i presi
denti delle due Camere che 
hanno esaminato lo stato dei 
lavori parlamentari con par
ticolare riferimento ai tempi 
di svolgimento della discus
sione dei documenti finan
ziari e alla «inderogabile esi
genza di rispettare le scaden
ze previste dalla Costituzio
ne per la loro approvazione». 
È qualcosa di più di un 
preoccupato segnale: Nilde 
Jotti e Tommaso Modino 
hanno deciso di Investire su
bito le rispettive conferenze 
dei capigruppo dei problemi 
che si profilano all'orizzonte. 

Ma torniamo al merito del 
decreto che ha fatto riesplo
dere il pesante contenzioso 
governo-parlamento. Il ca
rattere contraddittorio del 
provvedimento era stato de
nunciato ieri, in sede di di
scussione generale, dalla 
compagna Angela Francese. 
La battaglia ingaggiata in 
commissione dai comunisti 
ha portato ad alcuni signifi
cativi seppur non completi 
miglioramenti in materia di 
fiscalizzazione e di assegni 
familiari. Riserve pesanti in
vece, di merito e di metodo, 
sulle questioni connesse al 
mercato del lavoro: si proce
de per decreti legge di imme
diata attuazione sulle que
stioni che stanno più a cuore 
alla Confindustria (contrat
ti, formazione, chiamata no
minativa) e che dovevano 
trovar posto in altri, più or
ganici provvedimenti; e si 
procede invece con proposte 
di legge ordinarie per que
stioni di grande rilevanza so
ciale e politica come l'agen
zia del lavoro e le procedure 
di avviamento. 

Inammissibile infine il 
compromesso realizzato sul
la faccenda delle pensioni-
baby: peggior segno della 
doppiezza de non poteva es
ser dato, ha rilevato la com
pagna Francese ricordando 
come i fieri (e probabilmente 
sinceri) propositi del mini
stro del Lavoro Scotti siano 
stati clamorosamente fatti 
rientrare, riscrivendo le rela
tive norme inserite nel de
creto, per tentare di accon
tentare il PSDL Inoltre, la 
maggioranza quadripartita 
ha imposto che le nuove nor
me che oggi si varano per de
creto si applichino anche in 
Campania e Basilicata dove 
pure la legge sul dopo terre
moto aveva introdotto una 
importante sperimentazione 
di nuove procedure del collo
camento. Ebbene, ora la spe
rimentazione finisce. 

Giorgio Frasca Poltra 

Assemblea dei deputati comunisti 

Il Pei: rispettare 
la Costituzione 
per il ritorno 
di Umberto di Savoia 

ROMA — Il PCI si orienta a votare contro la 
proposta Bozzl-Mamml che, revocando le di
sposizioni costituzionali vigenti, non solo 
consente II rientro In Italia all'ex re, a sua 
moglie e ai discendenti maschi, ma restitui
sce ai membri di casa Savola il diritto eletto
rale e la possibilità di ricoprire uffici pubblici 
e cariche elettive. 

E* l'Indicazione emersa da un'assemblea 
del deputati comunisti svoltasi ierserm in 
previsione del ritorno della proposta in aula, 
martedì notte, dopo la battuta d'arresto pro
vocata dalla pretesa del governo di trovare 
una scorciatoia anticostituzionale per con» 
sentire il rientro immediato di Umberto. 

La posizione del PCI sarà precisata oggi da 
un documento ufficiale. VI è comunque — ha 

annunciato il segretario del gruppo. Bruno 
Fracchia — una disponibilità di Introdurre 
nella Costituzione una norma aggiuntiva che 
risponda all'ispirazione umanitaria del caso-
Umberto senza toccare la sostanza delle di
sposizioni. 

Quale soluzione ipotizzabile? Ad esemplo 
prevedere con legge del parlamento la possi
bilità di consentire il soggiorno In Italia di 
membri di casa Savola in circostanze ecce
zionali e per periodi definiti. Anche questa 
soluzione però — ha precisato Fracchia — 
deve essere introdotta nella Costituzione ri
spettando Il procedimento di revisione costi* 
tuzionale: la doppia deliberazione di ambe

due le Camere con un intervallo di tre mesi. 
L'assemblea del gruppo comunista si era 

svolta dopo che il «comitato dei nove» della 
commissione Affari costituzionali aveva pre
so atto della definitiva e Imbarazzata ritirata 
de] ministro della Giustizia Darida, che ave
va teorizzato l'assurdo •suggerimento* di 
scavalcare la Costituzione, Ma In sede di co
mitato al è avuto anche un altro e preoccu
pante sviluppo della vicenda, e cioè un «no* 
alla proposte comunista di ridurre almeno la 
portata detta proposta modifica costituziona
le escludendo rabrocaztone della disposizio
ne che nega al Savoia 11 diritto all'elettorato 
attivo e passivo e al pubblici uffici. 

n compagno Francesco Loda ha sottoli
neato che questo specifico comma della tre

dicesima disposizione finale della Costituzio
ne afferma un giudizio politico non revocabi
le; e che l'atteggiamento su questa specifica 
questione condizionerà in larga misura il vo
to finale del PCI sulla proposta. Pur soste
nendo l'abolizione anche di questa norma, la 
DC ha mostrato molta preoccupazione per la 
riserva comunista. Al punto che l'ex ministro 
Gul ha sottolineato come il coallzzarsi solo di 
una risicata maggioranza per la proposta 
Bozzl-Mamml creerebbe «un problema poli
tico*. Da segnalare la posizione del radicali: 
pretenderebbero che ai Savola fossero perfi
no restituiti 1 beni confiscati dallo Stato. 


